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      Benvenuti a Keating Hollow, il paese incantato dove l’amore guarisce, l’amicizia dura per sempre e la famiglia è tutto.

      

      La vita di Yvette Townsend era perfetta… prima che suo marito si innamorasse di un’altra persona. Appena divorziata e ancora scombussolata dall’infrangersi dei suoi sogni, Yvette ha giurato di lasciar perdere gli uomini. Ora è decisa a immergersi nella sua magia e nella sua amata libreria. C’è solo un problema: ha un nuovo, inaspettato socio in affari, che la sta facendo impazzire sul lavoro e al di fuori di esso.

      

      Jacob Burton è sempre stato un ottimo affarista, ma le sue esperienze in fatto di relazioni sono state disastrose. Dopo aver trovato la sua fidanzata fra le braccia del suo migliore amico, decide di trasferirsi temporaneamente a Keating Hollow per salvare la pittoresca libreria del paese dalla rovina. Ma col passare del tempo, diventa sempre più palese che Yvette e il paese potrebbero essere la sua, di salvezza. E, se sarà fortunato, Jacob scoprirà cosa significa amare lo spirito della strega.
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      Yvette Townsend fissò l’uomo dietro la sua scrivania e rimpianse immensamente di non essere nata strega della terra. In tal caso, avrebbe potuto lanciare un incantesimo per far sì che il pavimento si aprisse e la ingoiasse. Invece, essendo lei una strega del fuoco, l’unico modo in cui avrebbe potuto liberarsi magicamente da quella situazione sarebbe stato dar fuoco alla sua amata libreria, il che non era accettabile.

      Era appena entrata in ufficio e aveva trovato Jacob, l’uomo con cui aveva avuto un’avventura di una notte due sere prima, che parlava al telefono dei grandi cambiamenti che voleva apportare alla sua libreria – correzione: a quanto pareva, la loro libreria.

      L’uomo lanciò sulla scrivania il fascicolo che aveva in mano e si schiarì la voce. “Potremmo ricominciare daccapo? Dimenticarci di sabato sera?”

      Yvette si scaldò in viso al punto che dovette farsi aria. Jacob era impazzito? Lei non sarebbe mai riuscita a dimenticare le cose che le aveva fatto.

      “Non c’è bisogno di sentirsi in imbarazzo,” disse ridacchiando l’uomo, scivolando fuori da dietro la scrivania e incamminandosi verso di lei.

      Yvette lo guardò ed emise uno sbuffo sconcertato. Non era semplicemente in imbarazzo; era mortificata. Come aveva potuto permettere che ciò accadesse? Tre mesi prima, era felicemente sposata, nonché orgogliosa proprietaria dell’unica libreria di Keating Hollow. Ora stava aspettando la fine delle pratiche per il divorzio. E siccome aveva avuto la necessità di rilevare la quota di quello che sarebbe diventato presto il suo ex-marito, aveva raggiunto un accordo con Michael J Burton, il nipote della signorina Maple, perché egli diventasse il suo nuovo socio in affari. Solo che i due non si erano mai incontrati di persona durante le trattative. Tutto era stato fatto al telefono e tramite e-mail. In caso contrario, lei non avrebbe mai invitato Jacob, l’attraente e presunto barista, a casa sua la sera del matrimonio di sua sorella.

      Yvette lo guardò con gli occhi stretti mentre un’esplosione di rabbia alimentava la sua collera. “Non potevo certo sapere che Jacob il barista era in realtà Michael Burton, ex-responsabile regionale di Bayside Books a Los Angeles. Come facevi tu a non sapere chi ero io? Ero vestita da damigella. E so per certo che tu sapevi che ero sorella di Abby quando mi hai portata a casa.”

      “Sapevo solo che eri una delle sorelle Townsend,” disse Jacob, stringendosi nelle spalle. “Come facevo a sapere che eri la proprietaria della libreria?”

      Yvette fece schioccare la lingua e si mise le mani sui fianchi. “Beh, noi sorelle Townsend siamo solo in quattro. Abby era quella che si stava sposando. Il che significava che tu avevi un trentatré per cento di probabilità di andare a letto con me.”

      Jacob corrugò le sopracciglia mentre infilava una mano nella borsa, tirava fuori una grossa busta e ne estraeva alcuni documenti. Dopo una rapida lettura, girò i fogli e indicò il nome di Yvette. “Qui c’è scritto che la proprietaria di Hollow Books è Yvette Santini, non Yvette Townsend.”

      Porca pupazza. Jacob aveva decisamente ragione. “Ehm, ecco, Santini è il mio cognome da sposata, ma da quando mio marito se n’è andato, ho ricominciato a usare Townsend.”

      L’uomo, che le stava fin troppo vicino, le rivolse un sorriso di scuse. “Mi dispiace che questo abbia creato una situazione imbarazzante fra di noi. Se avessi saputo che stavo accompagnando a casa il mio futuro socio, credo che avrei mantenuto un atteggiamento professionale.”

      “Credi che avresti mantenuto un atteggiamento professionale?” disse di getto Yvette, facendo un passo indietro. “Hai l’abitudine di andare a letto con le colleghe?” Non appena le parole le uscirono di bocca, le tornò in mente che l’ultima volta che l’uomo aveva gestito un’attività, lo aveva fatto con la sua ex-fidanzata. La rottura aveva avuto una gran risonanza in città, dato che Jacob era il nipote della signorina Maple.

      Jacob si appoggiò alla grande scrivania di mogano e incrociò le braccia. “Non direi che è un’abitudine, ma non puoi biasimarmi se sono attratto da una donna bellissima. E quel vestito…”

      Yvette sollevò gli occhi al cielo. “Era un vestito da damigella. Quella roba è sempre spaventosa.”

      “Non addosso a te.” Quel sorriso sexy che aveva attirato Yvette la prima volta era tornato. “Non è un segreto che io non vedessi l’ora di togliertelo.”

      Lo sguardo di Yvette passò dagli splendidi occhi scuri dell’uomo alle sue labbra e lei praticamente ondeggiò verso di lui mentre i ricordi di sabato sera tornavano alla ribalta. L’orologio ticchettò nell’ufficio silenzioso mentre nessuno dei due diceva nulla per un momento. Poi, il sorriso di Jacob si trasformò in un ghigno soddisfatto.

      Yvette sollevò una mano e scosse la testa. “Non succederà di nuovo e tu devi smetterla. Se dobbiamo lavorare insieme, non ci possono essere ammiccamenti. Dovremmo fingere che non sia successo nulla.”

      “Non stavo ammiccando,” disse l’uomo, cercando senza successo di fare una faccia innocente mentre passava lo sguardo lungo il corpo di Yvette.

      “Dai.” Yvette levò gli occhi al cielo. “Non sono una ragazzina che si lascia traviare dal tuo adorabile sorriso e da quella fastidiosa luce nei tuoi occhi.”

      Jacob rise. “Se lo dici tu.”

      Poi assunse un atteggiamento professionale, raddrizzando la schiena e tendendo la mano. “Piacere di conoscerla, signorina Townsend. Sono Jacob Burton, il suo nuovo socio in affari. E sono molto entusiasta di vedere cosa potremo fare di Hollow Books nei prossimi mesi.”

      Yvette esitò. Diceva sul serio? Era passato da bulletto a finissimo uomo d’affari in meno di due secondi.

      “Guarda che puoi stringermela, la mano,” disse Jacob con l’ombra di un sorriso. “Non mordo mica.”

      Invece sì, pensò Yvette, sentendosi arrossire ancora una volta mentre afferrava la mano dell’uomo.

      “Molto,” aggiunse lui, ammiccando e stringendole le dita.

      “Ehi, quello era un ammiccamento,” disse lei, ritraendo la mano e mettendo i pugni sui fianchi.

      “Hai cominciato tu,” disse Jacob, stringendosi nelle spalle. “Quelle guance rosse mi hanno detto tutto quello che avevo bisogno di sapere.”

      Yvette distolse lo sguardo e borbottò qualcosa riguardo all’infondatezza delle sue supposizioni. Bugiarda, bugiarda, fortissimamente bugiarda, risuonò una voce nella sua testa. Jacob aveva capito tutto, ma lei avrebbe preferito morire piuttosto che ammetterlo. Yvette si fece forza, lo fissò dritto negli occhi e disse: “Da questo momento in poi, il nostro sarà strettamente un rapporto d’affari.”

      I dannati occhi di Jacob brillarono quando lui annuì e disse: “Come vuole lei, signorina Townsend.”

      “Beh, va bene,” disse lei, che moriva dalla voglia di asciugarsi i palmi sudati sui jeans. “Piacere di conoscerla, signor Burton.” Si mosse rapidamente e prese posto alla sua scrivania. Dopo essersi seduta sulla poltrona di cuoio che il suo ex aveva ordinato apposta per lei, prese il fascicolo che Jacob aveva lasciato nel bel mezzo della scrivania e glielo agitò contro. “Ora parliamo di quei cambiamenti che volevi apportare.”

      “Yvette!” udì esclamare a sua sorella Noel mentre la porta dell’ufficio cominciava ad aprirsi. “Ehi. Insomma. Vuota il sacco. Cos’è successo con quel bel figo che ti sei portata a casa dopo il matrimonio di Abby?” Noel entrò e si fermò di colpo alla vista di Jacob. “Oops. Ehm, salve.” Si scostò i lunghi capelli biondi dal viso mentre sorrideva a Jacob e tendeva la mano. “Sono Noel Townsend. L’altra sorella di Abby.”

      L’uomo fece due passi avanti e le strinse la mano. “Jacob Burton, il nuovo socio in affari di Yvette.”

      “Socio in affari?” Noel spostò lo sguardo su Yvette, per poi riportarlo su Jacob. “Beh, questo sì che è imbarazzante.”

      “Assolutamente no,” disse con grazia l’uomo, per poi rivolgersi a Yvette. “Vado in negozio e comincio a orientarmi. Vieni a cercarmi quando sarai pronta a parlare di strategie.”

      Yvette non fece altro che annuire. La mortificazione aveva ripreso il sopravvento e lei non si fidava a parlare.

      “È stato un piacere conoscerti, Noel,” disse l’uomo prima di uscire dall’ufficio.

      Nel momento in cui la porta si chiuse, Noel si voltò verso Yvette con gli occhi spalancati. “Sei andata a letto con il tuo nuovo socio?”

      Yvette si appoggiò allo schienale della poltrona, continuando a tenere in mano il fascicolo che Jacob aveva lasciato sulla sua scrivania. Si schiarì la voce. “Cosa ti fa pensare che sia andata a letto con lui?”

      Noel rivolse a sua sorella un’occhiata incredula mentre si legava i capelli in uno chignon decisamente precario. “Dai, Vette. Vi ho visti andarvene insieme.”

      “E allora?” Yvette sollevò una spalla. “Può darsi che mi stesse solo accompagnando a casa.”

      “Abbiamo visto quella Mercedes argentata parcheggiata davanti a casa tua mentre tornavamo a casa, sabato sera. E aveva le luci spente. Per favore, non hai bisogno di fingere con me. Lui è un figo della madonna. E dopo tutto quello che è successo con Isaac… beh, ti meritavi un po’ di divertimento.”

      “Già,” disse Yvette, aprendo il fascicolo.

      “Certo…” Noel lanciò un’occhiata alla porta chiusa. “Io pensavo che fosse un amico di Clay, un barista del sud della California. Credi davvero che sia una buona idea fare cose con il tuo socio?”

      Yvette scoppiò in una risata sarcastica. “No. Assolutamente no. Pensavo la stessa cosa: che fosse solo un amico di Clay. Ho scoperto che è il mio nuovo comproprietario solo questa mattina.”

      Noel sbatté le palpebre due volte e si sedette sulla sedia di fronte a lei. “Cosa? Come facevi a non saperlo? Non avete parlato?”

      Yvette arrossì violentemente mentre scuoteva la testa. “Non proprio. C’è stato qualche ammiccamento e poi… beh, puoi immaginare quello che è successo dopo.”

      Noel si sporse in avanti, appoggiò le braccia sulla scrivania e le rivolse un sorriso malizioso. “Potrei, ma sarebbe più divertente conoscere i dettagli.”

      “Ma anche no! Io ti chiedo cosa fai con Drew, per caso?” chiese Yvette, riferendosi al vicesceriffo che era il ragazzo di sua sorella.

      Noel rise. “No, ma ieri notte abbiamo fatto il bagno nudi al fiume incantato. E ti dico che non hai mai vissuto se non sei venu–”

      “Basta così.” Yvette sollevò una mano e rise. “Ho capito.”

      Noel sospirò. “Quel fiume è davvero magico.”

      “Depravata,” disse Yvette, passando in rassegna le note del file di Jacob. Si accigliò e voltò pagina.

      “Cosa c’è?” chiese Noel.

      Yvette strinse i denti. “Quando sono entrata, Jacob era al telefono e stava parlando dei cambiamenti che voleva apportare al mio negozio. L’ho sentito parlare di aggiungere un bar e di volerlo trasformare nella libreria paranormale più importante della Costa ovest.”

      “Non mi sembra male,” disse Noel, le sopracciglia inarcate. “Qual è il problema?”

      Yvette lasciò cadere i documenti e fissò sua sorella. “Te lo dico io qual è il problema: a me, il negozio piace così com’è. È tranquillo e pittoresco e i clienti lo adorano. Per non parlare del fatto che il signor Cambiamo Tutto non ha chiesto il mio parere.”

      “Parlatene, allora,” disse Noel, scrollando una spalla. “C’è sempre qualcosa da migliorare, giusto?”

      “Sarebbe stato meglio parlarne prima.” Yvette si alzò, stringendo nella mano l’ordine di fornitura. Tutto l’imbarazzo provocato quando aveva scoperto di essere andata a letto con il suo socio era svanito, rimpiazzato dal puro e semplice fastidio. Come osava Jacob entrare e assumere il comando come se la sua attività fosse nei guai? Ciò non poteva essere più lontano dal vero. Andava tutto benissimo. Se non fosse stato per il divorzio imminente e la necessità di rilevare la quota di Isaac, Yvette non avrebbe avuto bisogno del minimo investimento. “Sembrerebbe che socio sia una parola sconosciuta al signor Burton. Perché, a quanto pare, ha già ordinato una macchina da caffè di lusso, un’insegna nuova e tutto il necessario per servire caffè e dolci.”

      “Oh-oh,” disse Noel, alzandosi in piedi. “Cosa hai intenzione di fare?”

      Yvette si incamminò a grandi passi verso la porta, quindi si voltò per guardare sua sorella negli occhi. “Dirò al signor Finto Barista Sexy di prendersi i suoi dannatissimi soldi e tornarsene nel sud della California a gambe levate. Questo non è quello che volevo.”
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      Jacob vagò per la sezione saggistica di Hollow Books e trasse un respiro profondo per ritrovare l’equilibrio. Quella mattina, quando era entrato in negozio, l’ultima persona che si sarebbe aspettato di vedere era la bruna sexy che aveva accompagnato a casa sabato sera. Come si supponeva che lui sapesse che Yvette Santini era una delle sorelle di Abby?

      Lui non aveva certo trascorso molto tempo a Keating Hollow: solo qualche estate, da ragazzino. Era stato allora che aveva conosciuto Clay Garrison. Si erano ritrovati quando Clay si era trasferito a Los Angeles con la prima moglie e Jacob lo aveva chiamato quando si era reso conto di essere sul punto di trasferirsi a Keating Hollow. Per puro caso, Clay stava per risposarsi e aveva chiesto a Jacob di sostituire il barista all’ultimo minuto. Dato che Jacob aveva lavorato in un bar ai tempi del college, era stato lieto di accettare.

      Non si era aspettato di portare a casa una delle damigelle, ma Yvette aveva subito fatto colpo su di lui. Era di una bellezza tormentosa, un po’ triste e un po’ ribelle. Quello che era cominciato come un civettare innocuo si era presto trasformato in qualcosa di più.

      Jacob si passò una mano fra i capelli e si insultò per la mancanza di giudizio. Avrebbe dovuto mantenere un atteggiamento professionale subito dopo essersi reso conto dell’errore. Invece, aveva civettato senza ritegno e si era reso ridicolo. C’erano volute solo quarantott’ore per mettere i bastoni fra le ruote alla sua nuova attività. Sentiva ancora il brusco giudizio di suo padre dopo il fallimento della sua ultima storia d’amore sul posto di lavoro e l’inevitabile disastro che ne era seguito. Questa volta avrebbe dovuto essere diversa. Questa volta sarebbe stata diversa, se lui aveva voce in capitolo. Doveva solo assicurarsi di evitare di finire a letto con Yvette Townsend.

      Peccato che avesse la sensazione che ciò fosse più facile a dirsi che a farsi.

      Doveva rimanere lucido e ricordarsi che era venuto a Keating Hollow per ricominciare da zero, per perdersi nel lavoro. Fondare attività era il suo talento e il suo curriculum lo dimostrava. Si voltò, cercando automaticamente il suo nome fra le coste dei libri sugli scaffali. Il suo sguardo si fissò quasi subito sul libro che il suo editore aveva pubblicato l’anno prima: Fidelizzazione: Fare impresa con il cuore. Se c’era una cosa in cui Jacob Burton era bravo, si trattava di generare lealtà nei clienti. Ed era esattamente quello che aveva intenzione di fare a Hollow Books.

      “Seriamente?” disse Yvette alle sue spalle, il tono incredulo.

      Jacob si voltò verso di lei, il libro ancora in mano. “Scusa?”

      “Cosa volevi fare con quello?” La donna indicò il tomo che lui aveva in mano. “Se credi di far colpo su di me solo perché il tuo libro è entrato nella lista del New York Times, beh…” La donna scosse la testa. “Come non detto. Se avevi intenzione di usarlo per convincermi ad aprire un caffè, scordatelo. Non succederà. E questa roba,” aggiunse, sollevando l’ordine e agitandogliele in faccia, “devi rimandarla indietro.”

      Jacob abbassò lo sguardo sulla donna, al tempo stesso divertito e leggermente infastidito. “Cosa c’è di male nell’aprire un bar? Ai lettori piace mangiare qualcosa di dolce e bere un caffè mentre guardano cosa c’è di nuovo in libreria.”

      Yvette sospirò. “So che tu vieni da una grande città, Jacob, per cui lascia che ti spieghi. Keating Hollow è un paesino. Qui, ci prendiamo cura gli uni degli altri. Se pensi che io abbia intenzione di fare concorrenza all’Incantation Café, ripensaci. Non c’è spazio per due bar in paese.”

      “È giusto,” disse annuendo Jacob. “Ma io non volevo aprire un vero e proprio bar, solo un banchetto dove si potranno prendere comodamente caffè e cappuccini senza doversi fare un chilometro e mezzo fino al bar. La Nespresso non è in grado di produrre bevande speciali per una folla di clienti.”

      “Il bar dei Pelsh è più vicino di così,” disse esasperata Yvette. “E comunque, chi credi di essere per entrare qui il primo giorno e prendere decisioni unilaterali sulla direzione della libreria? Nel caso tu non te ne fossi accorto, signor Burton, Hollow Books va benissimo. Non abbiamo bisogno di macchinette del caffè di lusso per far contenti i clienti.”

      Benissimo? pensò fra sé Jacob. Quand’era stata l’ultima volta che Yvette aveva controllato i conti? Accentuò la presa sul libro che aveva fra le mani e si schiarì la voce. “Pensavo che tu volessi metterti in affari con una persona in grado di aiutare il tuo negozio a crescere.”

      “Sì!” La donna si mise le mani sui fianchi e lo trafisse con un’occhiata determinata. “Quello che non mi aspettavo era che qualcuno venisse qui e mi scavalcasse solo perché si è fatto un nome trasformando le librerie del paparino in un franchising multimilionario.” Indicò il libro che Jacob aveva fra le mani. “Ti ho già detto che non mi interessa trasformare il mio negozio in un’altra Bayside Books.”

      “Non è–” cercò di inserirsi Jacob, ma Yvette era scatenata.

      “Mi hai detto di volere una quota del mio negozio perché ti interessava un ritmo più lento, qualcosa di importante, e una comunità da aiutare a crescere. Beh, tutto questo c’è già, signor Burton. Non abbiamo bisogno di macchinette del caffè di lusso o, come dici tu, di un ‘sorriso premiato in grado di conquistare qualunque rappresentante.’ Abbiamo solo bisogno di attenzioni personalizzate e di scaffali ben forniti, proprio come il tuo libercolo dice nel capitolo due.”

      Le labbra di Jacob ebbero un guizzo mentre lui cercava di trattenere un sorriso. Non solo Yvette aveva letto il suo libro, ma aveva anche imparato a memoria una citazione che si trovava verso la fine di uno degli ultimi capitoli. Adorava il fatto che lei aveva indagato su di lui. Significava che associarsi con lei non era stato del tutto un errore, anche se la donna era troppo cocciuta per ascoltare le sue idee.

      “Nulla da dire, signor Ci Penso Io?” provocò la donna.

      “Parecchio, ma volevo aspettare che tu avessi finito,” disse lui, scrollando le spalle.

      “Ho finito,” sbuffò la donna.

      Jacob rimise il libro sullo scaffale e si infilò le mani in tasca. “Hai ragione. Avrei dovuto parlare con te prima di ordinare la macchina da caffè.”

      “Direi,” rispose Yvette, mantenendo un’espressione neutra.

      Jacob ignorò la provocazione e proseguì come se lei non avesse parlato. “Il motivo per cui mi sono messo subito all’opera è perché, quando ho guardato i conti dell’anno scorso, ho capito subito che il negozio non ha dei problemi, ma ne avrà, se qualcosa non cambia. Forse sono stato un po’ troppo zelante–”

      “Che stai dicendo? Il mio negozio non ha problemi,” disse Yvette.

      “Non ancora,” disse Jacob, ondeggiando sui talloni. Il divertimento lo abbandonò, lasciando spazio al fastidio. Stavano parlando di affari e se la donna non riusciva a essere razionale, il loro sodalizio non avrebbe funzionato. “Ascolta, Yvette–”

      “Tu ascolta, Jacob. Credo di aver già sentito tutto quello che avevo bisogno di sentire, questa mattina. Grazie per aver preso in considerazione di investire nel mio negozio, ma credo che sia palese che abbiamo due idee diverse. Probabilmente, è meglio annullare tutto e che tu te ne torni a Bayside Books o a qualunque cosa stessi facendo prima di venire qui.”

      Jacob rimase di stucco. Yvette diceva sul serio? Non avevano ancora avuto una conversazione completa riguardo al negozio. E lui non aveva la minima intenzione di tornare a Los Angeles. Non dopo tutto quello che era accaduto laggiù. Che le piacesse o meno, Yvette avrebbe dovuto tenerselo in casa… per il momento. “Non puoi semplicemente decidere che il nostro accordo non funziona e sbattermi fuori. Abbiamo firmato un contratto. C’è stata una transazione. Sono il comproprietario del negozio, ora.” Al cinquanta per cento. Jacob aveva insistito al riguardo: non era mai un socio silenzioso. “Dovremo semplicemente trovare un modo per far funzionare la cosa.”

      Yvette si accigliò, aggrottando la fronte. “I contratti si possono cancellare e io troverò un nuovo investitore. Uno che abbia la mia stessa visione per il negozio. Grazie per l’interessamento, signor Burton, ma è palese che abbiamo commesso entrambi un errore.”

      Poi, senza aggiungere altro, la donna si voltò e uscì a grandi passi dalla libreria.

      Jacob rimase in mezzo alla corsia, guardando la porta che si chiudeva sbattendo.

      Si udì un rumore di passi alle sue spalle e lui vide Noel incamminarsi verso di lui. I biondi capelli ondulati della donna si stavano riversando fuori da uno chignon disordinato e sebbene ella indossasse soltanto dei jeans strappati e una maglietta, sembrava appena uscita dalle pagine di una rivista di moda. Il clan Townsend non ha scarsità di bellezza, pensò Jacob. Anche se, mentre Noel era attraente in una maniera più tradizionale, il fascino di Yvette era più sottile. I suoi lineamenti erano più scuri, più angolati, e lei era piena di fuoco.

      “Vedo che è andata bene,” disse Noel mentre lo raggiungeva, con un sorriso di solidarietà sul suo bel viso da ragazza della porta accanto.

      Jacob scoppiò a ridere. “Mi sa che hai ascoltato un’altra conversazione.” Scuotendo la testa, aggiunse: “In cosa sono andato a ficcarmi?” La donna con cui aveva parlato al telefono gli era sembrata brillante, intelligente e aperta nei confronti delle sue prime idee di crescita per Hollow Books. Quella che aveva conosciuto… beh, le parole che gli venivano in mente erano “irrazionale” e “chiusa”.

      “Ascolta,” disse Noel, appoggiandogli una mano sul braccio. “Yvette ne ha passate tante negli ultimi mesi. Questa libreria è sempre stata l’unica costante della sua vita, l’unica cosa che è rimasta sua.”

      Ma non lo era più. Non del tutto, perlomeno. Jacob aveva investito un'importante somma di denaro in quell’azienda e non aveva intenzione di vederla sprecata solo perché il suo nuovo socio in affari aveva problemi di adattamento.

      “Dalle solo un po’ di tempo,” disse Noel. “Fidati di me. Scenderà a più miti consigli, prima o poi.”

      Jacob incrociò lo sguardo di Noel e annuì. “Grazie.”

      “Certo. E benvenuto a Keating Hollow.” La donna si incamminò verso la porta, ma nell’afferrare la maniglia, si guardò alle spalle. “Jacob?”

      “Sì?”

      “Stai attento con lei. Fa la dura, ma se guardi bene, ha sempre il cuore in mano.”

      Jacob non rispose mentre guardava Noel uscire del negozio e svanire in mezzo alle strade di Keating Hollow.
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      Yvette fumava dalle orecchie mentre entrava nel birrificio di suo padre e saltava su uno degli sgabelli al bancone del bar. “Rhys, versami il bicchiere più grande possibile della birra dell’anno nuovo di Clay.”

      L’attraente vicedirettore dalle spalle larghe sollevò lo sguardo dal portablocco e lanciò un’occhiata all’orologio. “Sono le nove e mezza di mattina. Non siamo nemmeno aperti.”

      Yvette lo fulminò con lo sguardo. “La spina è rotta?”

      “No.” Ridacchiando, l’uomo prese un bicchiere da un litro e cominciò a riempirlo dalla spina. “È solo che mi stupisce di vederti. Lunedì difficile?”

      “Puoi dirlo forte.” Yvette si alzò e svanì in cucina. Un attimo dopo, tornò con una fetta di crostata ai frutti di bosco coperta da una montagna di panna montata.

      Rhys le mise la birra di fronte. “Vuoi parlarne?”

      Yvette si ficcò una forchettata di torta in bocca e scosse la testa.

      “Capito. Fammi sapere se hai bisogno di qualcos’altro.” L’uomo tornò all’altra estremità del bancone e riprese a concentrarsi sulle scartoffie.

      Una macchina del tempo? In tal modo, Yvette sarebbe potuta tornare indietro e disfare il disastro che aveva combinato. In primo luogo, non si sarebbe messa in affari con il signor Franchising. In secondo luogo, non se lo sarebbe portato a casa dopo il matrimonio di Abby. L’unico problema era che non c’era esattamente una fila di investitori interessati alla libreria. Anzi, Jacob era stato il miracolo per cui lei aveva pregato. Se non fosse riuscita a rilevare la quota di Isaac, sarebbe stata costretta a chiudere e a liquidare tutto. In quel modo, avrebbe perso il suo matrimonio e la sua amata attività.

      La minaccia di restituire l’investimento di Jacob era stata appunto quello: una minaccia. Lei non aveva il denaro. Non poteva ipotecare due volte la casa e aveva già provato a ottenere un prestito. Nessuna delle banche si era detta disposta a prestarle una cifra simile. Era quello il motivo per cui era finita con l’avere Jacob come socio.

      Prese la birra e chiuse gli occhi mentre beveva un lungo sorso rinvigorente.

      “Yvette?” La voce di suo padre la colse alla sprovvista e lei sputacchiò, spruzzando parte della birra sul bancone.

      “Papà? Cosa ci fai qui?” chiese lei mentre correva dietro al bancone alla ricerca di uno straccio per pulire il disastro che aveva combinato.

      Suo padre era in piedi sulla soglia dell’ufficio, quello stesso ufficio che negli ultimi tempi era solitamente occupato da Clay. “Volevo chiederti la stessa cosa. Sostituisco Clay mentre lui ed Abby sono in luna di miele.” Lanciò un’occhiata al piatto di Yvette e inarcò un sopracciglio. “È un po’ presto per birra e crostata, non credi?”

      “Non è mai troppo presto per la crostata.” Yvette spostò il piatto e il bicchiere di birra, spruzzò del detergente sul bancone e asciugò la birra sputacchiata. “Me lo hai insegnato tu, ricordi?”

      Lin ridacchiò. “Può darsi, ma non ricordo di averla mai accompagnata con la birra.”

      “A volte, è necessario. Fidati.” Yvette mise via lo straccio e riprese posto al bancone.

      Suo padre la raggiunse e si appoggiò al bancone. “Vuoi parlarne?”

      Parlarne? Dannazione, no. Come avrebbe potuto dire a suo padre che era andata a letto con Jacob? C’erano cose che un genitore non aveva mai voglia di sapere. Lo osservò, prendendo nota del fatto che i cerchi scuri sotto gli occhi di suo padre erano quasi del tutto spariti e il suo colorito era tornato normale, non più grigiastro a causa della chemioterapia. Lin era ancora troppo magro, ma tutto sommato aveva un bell’aspetto. Yvette aveva sempre cercato di conservare la certezza che suo padre avrebbe sconfitto il cancro, ma ora, vedendolo sulla via della guarigione, qualcosa dentro di lei cominciava a concedersi di crederci.

      Parte della tensione si allentò dalle sue spalle e lei decise che forse suo padre era proprio la persona con cui aveva bisogno di parlare… bastava evitare di menzionare sabato sera. “Credo di aver commesso l’errore più grave della mia vita.”

      Lin Townsend contrasse le labbra mentre la guardava. “Non c’è da stupirsi che tu ti sia messa a bere prima delle dieci di mattina.”

      Yvette emise una risata triste, a metà fra il divertimento e il singhiozzo. “Non ne hai idea. Credo che questa discussione necessiti di un’altra fetta di torta.”

      Yvette fece per alzarsi, ma suo padre si raddrizzò e sollevò una mano. “Faccio io. Doppia panna?”

      “Sì, per favore,” disse Yvette, spingendo il piatto vuoto verso di lui.

      “Certo, Rugginella,” disse suo padre, usando il soprannome che le aveva dato quando Yvette era bambina. Delle quattro ragazze Townsend, Yvette era l’unica castana. Le altre tre erano bionde.

      Mentre suo padre era in cucina, Yvette approfittò dell’occasione per riempirsi il bicchiere di birra. Quindi, preparò una tazza di caffè per suo padre, sapendo che lui preferiva quella bevanda.

      Al suo ritorno, Lin Townsend posò con attenzione i piatti sul bancone; fu allora che Yvette notò il suo leggero tremito. Il piatto di Yvette tremolò proprio mentre lui mollava la presa e cadde sferragliando sul bancone. Lin sussultò e chiuse gli occhi.

      Una lama di paura penetrò nel cuore di Yvette, che tuttavia tacque mentre Lin prendeva posto sullo sgabello accanto a lei.

      Lin prese una tazza di caffè; questa volta la sua presa era salda. Dopo aver bevuto un sorso, posò la tazza e si rivolse a Yvette. “Forza. Dillo.”

      “Non volevo dire niente.” Yvette infilzò un pezzo di torta e se lo ficcò in bocca.

      Suo padre scosse la testa. “Non sei mai stata molto brava a mentire.”

      Yvette ingoiò la torta e si voltò a guardare suo padre. “Quando hai cominciato a tremare?”

      “Non tremo.” Suo padre sollevò una mano per dimostrare la sua affermazione. “È solo che lavoro più del solito da quando Clay è andato in luna di miele e può darsi che stia esagerando.”

      “Oh. Credevo che la tua forza fosse migliorata,” mormorò Yvette. “Sei molto più simile a come eri una volta.” Fece del suo meglio per evitare di mostrare l’emozione che le aveva afferrato le viscere.

      Ma evidentemente non ci riuscì, perché suo padre le coprì le mani con le proprie e strinse. “È solo questione di tempo. Non preoccuparti, Rugginella. Il tuo vecchio papà non va da nessuna parte. Ho ancora parecchio da vivere.”

      Le lacrime le fecero bruciare gli occhi e Yvette si maledisse in silenzio perché era troppo emotiva. Non poteva farci nulla. Le lacrime cominciarono a scorrerle silenziosamente lungo le guance.

      “Vieni qui.” Suo padre le passò un braccio attorno alle spalle e la attirò in un abbraccio di lato.

      Yvette fu lieta di circondarlo con le braccia e di appoggiare la testa sulla sua spalla. Pur essendo più magro, Lin era comunque una presenza solida e il suo abbraccio la fece sentire al sicuro, proprio come aveva fatto quando lei era una bambina. Yvette tirò su col naso e disse: “So che Clay è fuori città e che tu ami il birrificio, ma–”

      “So cosa stai per dire,” disse suo padre, continuando a stringerla contro la spalla. “Ma mi sto prendendo cura di me stesso. Lavoro solo mezza giornata, per controllare la produzione della birra e occuparmi delle scartoffie. Rhys si sta dando da fare e sta facendo un ottimo lavoro. La verità è che potremmo lasciare che faccia tutto lui, non fosse che non resisto più a stare fermo a casa.”

      Yvette lo guardò. “Immagino che il tuo medico ti abbia dato il permesso.”

      Suo padre rise. “Sì, Yvette. Posso farlo. Vuoi vedere il certificato medico?”

      “Sì.” Yvette gli sorrise e si tamponò gli occhi con il tovagliolo.

      “Ti pareva.” Suo padre la baciò sulla testa e la lasciò andare. “Peccato che il cane lo abbia mangiato.”

      “Quale cane? Buffy o Xena?” Yvette scommetteva su Xena, il cagnolino di sua sorella Faith, che la padrona aveva descritto come il diavolo travestito da shih tzu.

      “Non faccio la spia.” Piccole rughe di perplessità apparvero agli angoli degli occhi di suo padre mentre mangiava un boccone di crostata. Dopo averlo accompagnato con un sorso di caffè, disse: “Basta parlare di me. Vuoi dirmi cosa ti ha spinto a bere così presto?”

      Lei sospirò.

      “Credo di aver commesso un grosso errore.”

      “Quanto grosso?” chiese suo padre mentre posava la forchetta e le dedicava la sua completa attenzione.

      “Da cambiare la vita.” Il suo stomaco precipitò al pensiero di Jacob Burton e del fatto che, ora, le toccava condividere il suo negozio con un perfetto sconosciuto. Beh, non più tanto sconosciuto, pensò. Trattenne un gemito e maledisse silenziosamente Isaac. Nulla di tutto ciò che era accaduto negli ultimi mesi era giusto. Isaac era già andato a convivere con il suo commercialista in una bella casa dall’altra parte del paese, e ora aveva anche ricevuto una bella somma di denaro. Cosa aveva lei? Una casa fortemente ipotecata e mezza attività.

      “Sei stata tu a commettere l’errore?” chiese stupito suo padre. “È impossibile. La Yvette che conosco è troppo prudente.”

      “Magari lo fossi stata anche questa volta, papà,” disse cupamente Yvette, guardando nella birra. “Il mio nuovo socio in affari, Jacob Burton, non va bene. Lui non è… beh, diciamo solo che non è come me lo aspettavo.”

      Suo padre si accigliò. “Che significa?”

      “Sta cercando di assumere il controllo della libreria e di effettuare grandi cambiamenti senza nemmeno parlarne con me. È la mia libreria. È assurdo. Si comporta come se lui fosse il capo e io uno dei suoi sottoposti. Non lo permetterò. Nessun uomo mi farà più fessa. Non glielo lascerò fare.”

      Suo padre si incupì e il suo cipiglio si fece feroce. “È qui solo da dieci minuti. Come può sapere di quali cambiamenti ha bisogno il tuo negozio?”

      Yvette gli rivolse un piccolo sorriso, il cuore gonfio d’amore alla consapevolezza che, qualunque cosa accadesse, suo padre era sempre dalla sua parte. “È quello che ho detto anch’io.” Yvette gli raccontò del progetto del caffè e di come Jacob avesse già ordinato tutto il materiale necessario. “Inoltre, c’è tutto un piano d’azione con tanto di calendario e lui non mi aveva parlato di nulla.”

      Il fastidio sul volto di suo padre svanì. “Un caffè? A cosa servirebbe?”

      “Papà!” Yvette lo fissò a bocca aperta. “Non sarai dalla sua parte, vero? Non possiamo fare concorrenza all’Incantation Café. È sbagliato.”

      “Ma certo che non sono dalla sua parte, tesoro. Io sostengo sempre le mie ragazze. Il tuo nuovo socio in affari avrebbe dovuto parlarne prima con te, su questo non ci piove. Sto solo
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